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sckiize tutte, e le tmeiie lettere ( Egre&o Signor 
Cav. pBiFiTTo ) Le scienze tutte e le ameiie lettere cone 

che furono qualche volta da uomini di maltalento colti- 
vate; cosi sembrarono a chi non bene le conosceva es- 
sere cagióne sciagurata dì assai mali nella umana società* 
Si disse , per esempio , che .Io studia della razionale filo- 
sofìa generò Pirreligione , che la fisica produsse il materia- 
lismo, che la matematica insegnò a non venerare t miste- 
ri, che le lettere affievolirono i cuori, svilupparono gli 
af&tti con troppo rovinosa violenza, e guastarono senza 
rimedio i costumi • lo lo so, che queste accMse ebbero 
^ un qualche fondamento net fatti: ma so ancora. che le 
scienze e le belle lettere di tali colpe non possono acca- . 
gionarsi • Fu T ingegno di uomini cattivi che di loro 
abusò, e che.volgencto i lumi da quelle avuti ad oggetti 
ind^ni , le .condussero loro nudgrado a quegli errori , per 
ischivare i quali sono invece esse nate e cresciute . Ella è 
come di quel soldato, il quale avendo in mano le arnù 
per combattere i* inimico, «Adisse al contrario di ado- 
perarle a danno di quelle mura cui doveva difinifese» LA 
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spaisi non é rea: ma solo è colpevole chi ad. w tniànìi 

la stringfe . • " ' 

In questo giorno pelle scienze, e per le. lettere soleo* 
ne , m cui la M^iificenza Sovrmi aprì agli studi . questa 
così felice Asilo, in questo giorno nel quale io destinato 
all'onore di pubblicamente parlare da questo luogo devo 
promettere fauste venture alle scienze ed alle lettere , e 
devo ai loro Cultori esser nunzio di i|on otduti vantaggi ; 
in questo giorno , dico , in qual maniera potrò vendiesK 
rc le ingiuste accuse che agli studi si danno da non po- 
chi^ e confortare gli animi di dii è pq[ intraprenderne la 
generosa carriera , se non, iscori^ rapidamente coH'enume* 
rarli i loro fini , e non solo di alcuni più osservati vi 
accenno le iinmeuse utilità, ^a. ancora al ben essere degU 
uomini k' totalmente assoluta aecessità^ 

Cosi io appunto farò;- e mentre da Tmi Iato la vasti» 
tà del moltiplice argomento, vorrebbe incutermi non poco 
timore; tante sonp le cagioni le quali .dairahro.mi fanno . 
animo» che oso d'incontrare il cimento coraggiosauiente » 
Me chiama all'aringa il dovere, sprone il. più potente per ' 
ogni anima ben iatca: me invita l'onore di tener parola 
ad un JCDsì fiequente consesso di riveriti Personaggi qua - 
venuti per ascoltarmi : me rendono maggiore di me stesso 
gli auspici gloriosi , dietro la scorta dei quali affido al mare 
la mia nave; che quantunque carica di nuove. merci , spera 
di trovar miti anche quest*onde, e di contrari venti non 
aversi a dolere . S>, io diceva, me rendono maggiore di me 
stesso gli auspici gloriosi, che qua mi trassero, di N A PO 
L£01<]£ììPaimoì il GsANOB, il solo eguale a se stesso. Chi 
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lui servendo può di cosa alcuna temere? Egli dice all' 
adottivo suo Figlio Eucbmio Napolbonb Vice-Ri d'Italia, 
Piiacipe di Vcnezfci , che presieda in suo nonie ad un re- 
gno ; c questi giovanissimo ancora si presta ad eseguirne 
i cenni, e non cede sotto il peso della gravissima perpe- 
tua occupazione, ed emuia l'attività dell'Ai^^usto suo Pa- 
dre. Egli ha valore il pij^ marsiale, previdenza la pìft 

. sicura; prende le pii^ esatte misure; delibera con pron- 
tezza e non s'inganna; e mentre gli brilla sulla fronte il 
fiore della più gaia gioventil^ mostrano le sue opere i frat- 
ti del senno il più maturo. 

Ma di NAPOLEONE Impebatore c Re che dirò 

. mail Mi maiKano, Signóri, aflàtto le ìmmagiui, poidié 
la grandezza dell'oggetto superando ogni misura renderla 
povera anche la più faconda eloquenza. Quale in fatti 
vi fu impresa o adirsi incredibile, o a fersi riputata im- 
possibile ch'egli non abbia condotta al suo tèrmine? Qua-* 
le VI fu fòrza o per consiglio da paventarsi, o per va-* 
lore terribile, o per numero formidabile, ch'egli uouab^ 
bia vinta o fiaccata ? Qual vi -fu guerra in cui* egli non 
abbia trioniàto, e per cui nuovi -regni non abbia ' assog^ 
gettati al suo scettro vittorioso? Oual v'ha terra così 
lontana, quale spiaggia così inospita, qual mare così dai ' 
nostri ickmi diviso à cui la fama non abbia fatto inten- 
dere quel nome immortale? %li ha l'avvedutezza di Pom- 
peo, la celerità di Cesare, il risoluto coraggio di Anni- 
bale, la costanza degli Scipioni, il consiglio di Fabio 
Massimo: ed egli solo vale .per tutti, anzi tutti questi 
vince ^dVassai . £ran dessi gi>àndi guerrieri benid, ma lo^ 
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ro oon era dfliidata la poKtica» e la legklazioae; ed egli 
all' incontro e tratta la iuviucibile sua spada, ed al go- 
TOVO presiede de' suoi stati: detta uà ammirato. Codice 
di Leggi 9 e cogli allori insai^oinatt di Marte intreccia 
il pacìfico ulivo della sapiente Minerva: e mentre da l'im 
canto sì sente lo strepito guerriero dì bellici strumen<- 
'ti, odonsi dallfakro per. suo comando le traaquille istru»> 
•2Ìoai dell'umano Retore, ed i studiati precetti dei disar>- 
mato Filosofo dettar da sicuro luogo alla crescente gicH- 
ventìt dottrine , le squali ia altre età noo potevano udirsi 
elle nel diiuso tempio di Giano. Tempio 'ti chiuderai 
ancora; ed allora il Genio di NAPOLEONE farà cono- 
scere col fatto, che il secolo dell'Augusto Ottaviano noa era 
ti migliore coi ponessero i àsti delFitaliaoa Storia descrivere. 

Tutte le scienze e le letterarie istitiu&ioni tutte han- 
no per loro scopo la perfezione dell' uomo in quanto è 
chiamato a vìvere, o in quanto è ia. dovere di operare. 
VI sembri pure alctm ramo dello scibile .aIieno:\àfSitto 
dall'uno e dall'altro di questi due oggetti; vi paia pure 
che alcuni precetti di letteratura niente abbiano che fare 
colla vita o coi costumi degli uooiiiii:: se .b scienza é 
veramente scienza, se i letterarìl precetti aoóo quali esser 
debbono, li troverete sempre tendenti allo scopo indicato . 

L'uomo. nascendo, viene in mezzo % nulle pericoli^ 
che jgli minacciano . i suoi giorni; ha un oorpò che di 
per se stesso va generando i semi fatali della "propria di»- 
sohizione^' egli è circondato da mille bisogni, èincaricar?- 
to 4' inniunerabiii doven. Ha un intelletto, ma: guai m. 
si lascii in balia se stesso.: mille apparenze .equivoche; 
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lo ifigànttano , e là conducono all' errore ; ha una volon- 
tà., ma guai se cautamente non le si ponga un freno: 
dia sedoita dalle passioni, adescata dal mali più xovìna- 
SI, che «ssiimotfo Pesterna veste del bene, correitbbe 
senza avvedersene al precipizio . 

Qua popoli , che divisi una volta .dalla Naaiooe la 
quale era umnediatameiite istruita da Dio, W dimentica-^ 
ste delle cògolzioni dai vostf! Padri ricevute , e menando 
una vita vagabonda e silvestre senza lume di religiose ^ 
^he a poco a poco adulterando finalmente perdeste, 'cam*- 
Uandola cOn assurde si^rstiztoni, senza scorta di scienza 
che vi sorreggesse cadeste in quella barbarie , cui mala— 
hanno detto alcimi. essere stata la condizione pri?^ 
nlera dell'uomo sulla terra; qua, io dico, po^i igocK 
lanti e ' selvaggi , mostrateci i vostri : beni, fateci.; Conti i 
vostri costumi r 

Voi, o Sciti antichi, e voi pure anche moderai» oi 
acri abltsBtori dellepntt pìùardeari dciPAfHca, vnnitequa; 
Che orrore! Sono incurabili le loro malattie, peicliènes-i 
Simo ne conosce i rimedia nudi vanno ^quelli tra le oscU^ 
rità delle più denscr. Ibresté j ove 'pure iUredda non li 
costringa a cimentare la vita per avere ima qualche :psUe 
di Jfiera che malamente li copra ; e questi perchè è loro 
ignota cosa la veste r U loro alimento è quale lo hanna 
le bestie, perché J tiesori che la natura provida a.nostnv 
cibo presenta non conoscono . E' loro inutile quel mare 
che . bagna le loro spiaggie.: la educazione dei Figli 
fìi solo delle Madri finché una età consistente loro pei>«» 
mesta di provedere ai primi bisogni da loro soli^. allon» 
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si sottraggono' ad ogni selezione . Non Isodca di mo>^ 
glie , non cura di lavori , non freno di passioni , non ti- 
'tnore di leggi che eludono, se ve n' ha alcuna^ o colla 
ibrza, o colla fuga ^ non esperìensa di ùxtì. . La vendet- 
ta è quivi una virtù, l'amore uno sfogo brutale, il fur- 
to un bisogno y la guerra un feroce ìmpeto che li spinge 
a stnanare, a mangiare le carni dei vinti nemici, a ber- 
ne il sangue , a portane <piasi trofeo pendenti dagli elmi-, 
e dallo scudo le pelli degli uomini uccisi. E quegli alta- 
ri,, che pure sono alzati a qualche immaginatai divinit», 
e da' quali forse si promette questa infelice turba un quat^ 
che conforto, he suggellano in vece la deplorabile mise- 
ria, perchè diniandauo umane vittime, e sono sempre di 
umano sangue bagnati. 

' * Ecco Piiomo quando o non é seguace della religioo 
vera , che allontana ogni barbarie , o manca affatto del 
lame, cui sanno diffondere le scienze. 

L'intelletto mnano^' benché polsa vog^Iiei^ alla 
rità, non ostante c prodi ve all'en-orc , e non guarda Tozio 
conac cosa turpe e dannosa. H4 d'uopo dunque di dire- 
zione, è necessàrio che avvezzandosi a ragionar bene co^ 
nosca il bisogno in cui si trova d'essere attivo; e'dovieasi 
per questo a vantaggio dell' uman genere introdurre nel 
mondo mia scienza , di cui fosse il fine solo. Teducazione 
delia pensaiife facoltà. Eccovela^ o Signori, questa 'scien- 
za nelift logica : ella presta agli uomini quest* importante 
favore. Vi sieno pure anche tra noi degli uomini non 
addottrinati in questa Scuola, ed agiscano pure in mani^ 
tu da non lasciarci desiderare in loro una coltura mag- 
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giorc. Anche di loro la grand' arte del' ben pensare>, ben- 
ché noi sappiano , è la regolatrice • Vivono in ooczzo ad 
una colta nazione, in cui quanto v* ha di piiì esatto e 
di più vero ha già la scienza difAiso • Odono i discorri 
dei dotti, e ne veggono gli esempi; e l'introdotto corso 
della coltnra loro pure attragge e governa. No» non av-^ 
viene, che la nostra ragione costantemente inverso il ve^ 
ro ed il bene ci scoila senza che la lògica o coi suoi 
teorici precetti, o co' suoi pratici esempi le sia di guida» 

Fu per questo , io eredo , che gli antichi Filosofi 
lutti ri dedicarono, principalmente a coltivare la ragione 
dei loro simili , ogni altia scienza sul principio quasi tra- 
scurando. Le nazioni, appresso le quali vivevano, inutil- 
mente senza un tale presidio si sarebbero ad altri studi 
chiamate . In conseguenza di tale apparecchio nacquero 
dopo tutte le scienze. Allora si pensò al modo di con- 
servare, o riscattare dai pericoli delle malattie la vita; 
ed ecco la medicina : allora ri voUe «apere che. ria dò di 
che siamo da per tutto circondati , ed ecco la fisica . . 

Sì, o Fisici, la ragione dimanda la vostra industria. 
Schierate davami gli occhi della già desiosa moltitudine, i 
tesori tutti cui ' la benefica mano del creatore a nostro 
vantaggio produsse. Dio niente fece d'inutile, ed è d'uo- 
po per. questo tutto possibilmente conoscere, onde averne 
quegli usi pei quali tante e cori varie cose si sono fatte. 
Entrarono essi in fatti con incerto passo da principio ia 
mezzo .a tanti , oggetti di ammirazione, ed osservando > 
come loro era permesso , la natura; a poco a poco li 
avanzarono, tanto, che conobbero: non potere esri, se nom 

L lyu,^ jcl by Google 



avcano gli ritiri di altre scienze , inoltnirsi *più 'Oltre . E 
questa fu la scoperta prima » che alla Fisica assicurò la 
più ridente fortuna» Veime ia caapo allora il/^aiateaiati-»' 
co , accompagnollo più tardi il chimico, e colle loro imi^ 
te industrie si tentò di alzare quel velo che la veneranda 
Ciccia della natala copriva • Allora fu che in mezzo a 
tanti oggetti di ricerca si conobbe ch' era d^llopo £ure 
una divisione di materie , perché un nomo solo per tut-^ 
to esaminare inutilmente si sarebbe adoperato . S* abbiaa 
dunque il botanico e l'agrario. 1' esame dei .vegetabili ^ 
quello, per. Istabijime le spezie V indicarne la nahkn s ritt"^ 
dole e prescriverne gli usi ^ e questo per assegnare i mo-^ 
di con cui si possa averne più abbondante , e più sicura 
la ricolta « IL regno dei^ fossili e ^116 degli .animalf liz 
l'oggetto degli studi del naturalista. Consideri Pastronoino 
quel cielo che risplende per tanta luce durante il giorno ^ 
e, che brilla per tante, .stelle in tempo 4i notte ^ Altri dl-^ 
scorra deirarlai e di d^.cfae. in essa amene; altri psniE 
deiracqua, nè si dimentichi di stabilire le leggi per cui 
di qualunque fluido conoscere le forze . ossia che in quie* 
te .ripost , ossia che in npuoio si trovi. . Niente iascii d'iUF;- -^.^ 
tentato l'umana sagacità, perchè l'ignoranza di una vert^ 
tà anche in apparenza minutissima può condurre all'erro- 
re ed all'assurdo ; e la scienza di .una vcàtk anche ^ dii^ 
si picciolisstma può guidarci alle più interessanti .scoperte» 
S'inganna dunque chi crede superstiziose o imitili alcune 
ricerche , che a primo aspetto non mauiiestano la loro 
Utilità. Tutto è ordine selle. acienar, connesaone, armo~ 
aia» B fbì no» sa fuato poco d voglia perché sia ge^: 
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oerato un disAnHae ; si scònnetu cibcdiè era unito , ed 

un concento armonico si turbi? 

La: fisica cosi da tentiissìmotsonliofòce Incredibili prò' 
grm» e caolo crebbe in grandezza , che seinbrà esser ghin- 

ta a quel punto > oltre il ^uale non le sia agevole cosa il 
progredire. . . • - • • 

£ queste fatiche quanti vantaggi non produssero ali' 
umana SodetH? Già le forze ddia medicina si annienta* 

rono e vanno di giorno in giorno colPopera della chimi- 
ca crescendo: già la bounica arricchì' di nuove delizie i 
nostri giardini, die si maravigliano di vedere nuovi fióri e 
fronde e fratta nascere, germogliare , maturarsi nel loro 
suola. Già sappiamo quali sienò le salubri erbe, e quali 
le avvelenate; né suimo più nei bisogno di avere per 
maestra 1' 'esperienza , la quale crudelissima soleva punire 
gli errori anche innocenti colla moite . Già fatti dovizio- 
si còlie spoglie di altri climi abbiamo con che vìncere i 
malori più ostinati , mentre i natùralt possessori di tanti 
tesori morivano forse sdraiati m qiidle' lbglie , ò kìV om* 
bea di quegli alberi , che pur in se contenendo la virtù di 
guarirli, A; cànone della ignoranza dei padroni, vieta- 
vano ittutdmeote» 

Ma di quali parole io mi servirò per indicare i vaii-. 
ta^ della Storia naturale? Ella entrò nei boschi, e neU 
le più inosphe selva, e là vide ed oìsservò ogni animale 
che le. abita: chiamò il mare a mostrare anch'esso tsndi 
viventi; nè lasciò intentata l'aria, perchè ella pure di 
Ogni alato .auqeilo manifcitasse la specie . £ tessendo 
tmk una aeric^ le loro qualità descrivendo; e gli mi 
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indicando a cui si possono chiamare: olà, disse, o Voi 
che attenti ad altre cure vivete, io vi offro doni prezio- 
si. Fate scelta di loro. Questi adoperane onde, vi minori* 
no le fatiche dei trasporti e dell'agricoltura, quelli per- 
chè vi sollevino d agi' incomodi dei viaggi; di questi man- 
- gìate le carni , di quelli non trascurate le pelli: e questi 
ofiTro al medico , onde se ne serva per la cura dei mor- 
bi. E avanzandosi pii^ oltre, e discendendo nelle viscere 
delia terra sassi ne estrae , e gemme , e metalli : tutto 
esamina, tutto o^rva, tutto, a comua vantaggio saggia 
mente converte. 

Che dirò della Chimica, arte la quale assoggettando a 
suoi riflessi, ed opportunamente separando ciocché è na- 
scósto, i corpi dalle eterogenee ' matferie. depurando, e 
quasi compiendo ciocché era ancora immaturo, emtda del- 
la natura , quello che più le piace divide o compone : Egli 
è per questo che il gran taccone ha detto aver introdot* 
ta l chimici una nuova «filosofia : e voi Io* sapete che 
da quel tempo , in cui cominciarono essi i loro lavori , 
la fisica, la farmacia. Tane di tingere ebbero cali iucre- 
' menti , che gli antichi esKre audacia avrebbero creduto 
il solo sperare. Ciocché in fòtti la natura, dice Io ste^ 
so Scrittore , coprendo d'impenetrabile secreto opera coli' 
aiuto lento dei secoli tra le tenebre sotterra , il chimico 
con Incredibile celerità ottiene con lavori palesi , cui vi 
chiama a vedere e ad ammirare . £ se alcuna volta la 
intrapresa litica non ottiene il contemplato e^tto ; non 
é per questo che l'industria siasi adoperata inutilmente. 
'AUora si o^mo forse ncm pensate, scoperte, per .coi suc-> > 
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cede che V af&ceendato operatore mentre confessa di non 

averle cercate, quasi contro sua voglia acquista un no- 
me immortate . Cosi io crederei , che mentre . si studiava 
a tutt'altro avesse orìgine <}iiella polvere, che manda itil» - 
mine e tuono dai bronzi militari . Ed in questo senso, 
io giudico , che la chimica potesse dal sopralodato Bac*- 
cone essere paragonata a ^ueir agricoltore astuto , *di cui 
parlano gli apologhi, il quale avendo a* suoi %li detto, 
che nel suo campo v'era nascosto un tesoro ; tanto essi 
lo scavarono, e ne sconvolsero il terreno che oro in. 
vero non ritrovarono , ma senza avvedersene rendendolo 
pìk fecondo, -nella copia della vendemmia avverato conob- 
bero il detto del sagace loro genitore. 

Ma io mentre lodo le scienze che si occupano di 
ciò che abbiamo in- terra , che . dirò di quella , che . al*- 
zando il suo volo fino alle stelle ferma in esse il suo 
sguardo ed a nome le segna , e ne esamina . le grandez- 
ze, le distanze, le situazioni, il mot») Il solo farci co-^ 
noscere più ampiamente quelle bellezze , e rendere piò so*^ 
scettibile delle nostre ammirazioni lo spettacolo delio stel- 
lato cielo, sarebbe ella cosa da non -computarsi ? Non 
sarà egli un mento l'aprire ed il porre in veduta , la- 
sciatemi dir così, quel libro il cui solo aspetto confonde 
l'ateo ignorante e superbo? Non saià una lode 1' aprire 
una scuola di fatto che concorra alla educazione, della 
gioventù nella conoscenza e nel timore del Nume Supre*. 
mo? £ sarà di poca utilità lo sgombrare, e rendere più 
facili i gradini di questa sensibile scala, la ttale ci con-» 
duce a godere anche in terra, di qualche raggio dellaglo; 
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ria lielPOiwitpoteimr » £ aon wà nlitaggiò di còmp»- 

tarsi il coiifem piare più da vicino e di proposito «pidlft 
potenza inesausta ^ e senza limiti ^ che seppe e creare , e 
nd'Joror corso misiiraia ed armofticó qim tanti, e si lu- 

• 

oeotì astri dirigere e mantenere? ^ ; 

Aggiungete che rastrononfio nelle imnfiense vastità 
dell'oceano , dove il nocchiero noli può nè in terra , nè 
IO ac^ fear traccie dd sincT cammino; defermina icon^ 
lini dei viaggio, e le dlreeion» infallibili della strada nél 
cielo: aggiungete le tante previdenze peiragricokura : ag- 
giunfiete le costami misive delk stalloni e degli anni, e 
Fopera fwestata aQa geogi«A»r aggte^ete -^esérctaìò dei 
talenti , la coltura di tanti individui, V invenzione dt 
tanti stromenti ^- die trovati ad oggetto di guardare il 
cielo, sono poi Mht volti usi pià vicini. Aggiun^ 
gett in fine 1* p cr Mo mt éac» ^ matematica , la quale- 
mentre ó k pili necessaria ministra dell'astronomìa, si fa 
pure .miaistni di tui»»\4t fisica ki aegiie o misiirifor» 
ae, o calcali ^isiancei, «a Mmlni moto. 

La matematica prescrive alla meccanica le necesisarie 
isidtistriel per sollevare e trasportare <^m peso» ella entra 
nelle officine di tutti gH d^crai., c là- conduce • la mano 
ée]Pin£tticabiIe artefice ^ e ioadtetra ad ogni fiivom , e 
gli minora le fatiche ; ella insegna ali' architetto civile 
proponioile , sifloetrìa ^ aolidità od al mitltare dà pre^ 
«etti di fotlficatfk»!, e dirige il vdora^ del soldato onde 
lanciare ai con>battuti luoghi 4]tiei globi pesanti che ac-^ 
compagnati dal fuoco e^ dal tuono volano più rovinosi 
del fiilmine ad aticmit liàmàebe attlni » a tftgj^ vite 
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di arditi amid • àfo mi pccaentt l'oraeione scesa- pitt mite, 

e dica che la matematica allontana dalle nostre campa- 
gne le innondazioni desolatrìci, che regola il corso dei 
fiumi ed alla aav^a»oiie àcci li inamiene ; die la iorma 
pi ea ciiv e alia navale tostinzione ; che comanda agli aqui-* 
Ioni, e fa che col vento stesso approdi una nave al li- 
do, ed eica un alerà dal porco che . dà L'armonia alla 
mnsiGa; le misurate , gradazioni dei colorì e le tnfailibili 
proporzioni delle parti alla pittura ; che genera. 1* pitxh 
petti va ^ che segna sui marmi le traccie onde, condurre 
sicuiamente «io* scalpello dell' indusire scifltort; che cakoir 
la gP interessi della mercatura t che ogni prìraca e pd>^ 
blica economia dirige e governa; che divide ad ogni uo- 
po i. terreni, e le norme di stai>ilire con equa misura la 
conoscenza delle atabili {iropiietà indica ed insegna. 

Ma io passo oltre, e daJIe scienze che delle visibiH 
pose si occupano mi volgo a quelle che trattano delle in- 
visibili» ed QÌKfvando che con numiare aicnrs ridussero 
a dimostrazione le doctriné loro ^ ne, ettbilisoo la lom 
utilità grande così, che vince ogni misura . Se io potes- 
si ». come di tante cose si fa , schierare davanti gli occhi 
.vostri» «saggi Uditori» le riodiezze della ^metafisica» e dei- 
la morale filosofia; io sono certo, che vedendone la non 
maà esaurita quantità, e la incredibile preziosità , quegli'^ 
no stesn» ^he pur. ad altre, voglie son tratti, ne vorvei>=- 
bcTO conoscere le fonti prodigiose. Già la prima 08ser7a 
trovarsi in noi il pensiero, hi libertà di agire, l'ingegno 
di combinare assieme più cose « la fiu:oltà di volare .Golia 
JNMtra uQimaginaaìOBe ìn.^ul^nque più dmoca parte non 



9oky degli attenti spazi, ma dei posiibili asoora; il po^ 

terc di chiamare a sindacato le passate avventure , le pre- 
senti, e quelle clie verranno: calcola indi le forze degli enti 
materiali , e vedendo .che loro è impossiiùle assolutamen- 
te quest'attività quasi divina; conclude esservi in noi tm* 
immateriale principio, il quale più nobile assai di quell* 
oi^nlzzatò corpo, in cui sta chiuso, d rende nd ogni 
altro creato ente visìbile superiori , e |>cr -quantor imita 
cosa può esserlo , simili a Dio . * 

E chi è tanto poco avveduto, che di questa dottri- 
na non vegga l'immenso, profitto ^ £lla ci avvisa, che i 
nostri aspiri devono tendere a mM * più -nobile che non 
è tutto ciò, che di più caro c gradito ci lusinga quag- 
giù: ella et mostra la etema ed unica ciclone deUa no* 
stra esistemsa; e ci fa vedeì« che -quella stessa «esser deve 
d*ogni nostra tendenza il nobilissimo fìne . A ciò ella 
€* invita colla osservazione che la natura da questa sola , 
e solamente necessaria Icagione creata e governata , a lei 
serve in ogni ino moto più leggero : e chiamando ad 
esame V ordine ammirabile , che in ogni material cosa 
vien conservato immutabilmente; le relazioni peUe quali 
tutto é insieme l^ato e connesso ; la inutilità di - ogni 
nostro divisamente se questo dalla forza del braccio dell' 
Onnipotente non sia sostenuto; il precario corso di nostra 
Vita, delia quale noti v'ha scienza, che ne po«a cono- 
mre i limiti sempre da profonda caligine nascosti ; desta 
noi dal sonno , e chiama i nostri pensieri alla contem- 
plazione di quest'Essere infinito, in cui trova ogni ra-f 
gione 41 verità, di bellezsa, e di bontà • Di qua nasce 
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le 'CQiiosceim del dovere- di veneiario, di qm k cògni*-^ 

zionc della necessità in cui siamo di servirlo , di qua la 
ubbidienza d^Ue Leggi, anche iimaiie non solo per timo- 
n della penà , ma per amore pur anco della virtù , di 
qua r ossequio ai Sovrani luogotenenti di Dio in terra , 
di qua la provata ed assoluta esigenza di una rivelata 
KeUgiose, che supplendo ai mancanti lumi dell'intelletto 
c*in$eg9i il modo di piacere a questo infinito Ente ca- 
gione di tutto, e di tutto padrone ed arbitro, dettando^ 
ci e- quelle verità cui sentiamo la . impossibilità di potei: 
naturalmieate scoprire, e ^piei precetti , cui non poastamo 
naturalmente conoscere « • 

No, non fu da questi forni , che le loro impure 
dottrine attingessero quelli che uscendo con pessimi libri 
ad Innondare il mondo, flaassime fiwdi d'empietà,'^ d'k»> 
snboKlinazione * a* rovina di loro stessi, e delk società 
hAuno di^minate: non vennero di qua gli epicurei co- 
stumi di. coloro, i quali sembra che abbiano presi >ad 
Oggetto delle loro brame I soli piaceri che possono aver* 
si in terra. La metafisica non può accagionarsi di questi 
danni . £Ua anzi nobile e sublime vedendo che . spesso i 
buoni sono in. terra da traversie afflitti, e che sovente i 
cattivi abbondano di beni , mentre ha provato esservi 
Dio, e questo onniveggente e giusto; stabilisce che icom* 
pensi del. merito., .ed i castighi del demento ad un' altra 
vita sono riservati ^ e che in . conseguenza la parte nii« 
gliore di noi è immortale : ond* è che tanto è lontano 
potersi da. lei ripetere occasione alcuna di mal pensata 

licenza, die anzi eUa ci chiama ^ dovere colle minacci^ 

a 
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le più precise di nn terribile atrvenire . Quindi è che 
stabilì limiti sicuri e di facile coooscenza tra la natura 
del (ìratico toie é qiidla del pratico naie , nobiUtando 
così ritmaim specie che si vide posta sulla carriera della 
non pili equivoca virtù . Sì , o Signori , la metafisica è 
madre della morale filosofia. ' r, 

QiiMa fioneiido in più* chiara veduta la natura di 
quella felicità alia quale; ome sasio al centro , é tratta 
la nostra volontà^ ci prova potersi questo cosà cercato te- 
aoro trovare la Dio solamente. Per il . che- regnando I 
due generali teoremi: t* Che ^ bene pratico tutto cì6 cho 
concorre ad avvicinarci all' Essere eterno : z. Che è male 
pratico tutto ciò che daU'Essere supremo ci allontana; già 
àub le regole prime 9 onde sapere quale aia il vìzio, e 
quale la virtù ; e non ignorare il perché questa debbàsi 
seguire, c fuggire da quello. O morale filosofia, delle na- 
turali scienze regina , tu rendesti grandi e memorabili i 
Socr^, i Solotti, i Fiatoni, l'olii* Da tenaoque Ja forza 
per cui le nazioid divenute barbare ritornarono alla coltura , 
per te i legali codici comandarono giuste ed utili cose; eiìi 
aperta la Scuola del diritto, anche positivo, la «piale non 
già 'storicaiuente sedo ^ uhi istruendo coi più sicuri prin- 
cipi della erudita ragione ci prepara giudici avveduti, e 
difensori sapienti; e. tu^ quasi foriera di lumi pià grandi 
prepanuti il sentìeco' agli Evangelici Banditori. Fu per 
questo, che uno dei nostri santi Padri chiamò gli antichi 
Filosofi profeti di secondo ordine^ e fu per questo che 
uno dei. Filosofi ha detto, che le più necessarie verità 
sapete non si potevano, se non d veniva 11 Maesuo del 
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Cielo. No, tu neosi^i, o la più cara ed amabile di tuhr 
te le figlie ddla rs^ne, non sai quale sta la scala che 

• ci guida a quel bene scevro da ogni male qualunque, a 
cui pur senti ed insegiìi che siamo chiamati » ma ci av-* 
Tisi che dpfaibiamo cercarla, perché ci dimostji che sia-; 
mo fatti per ascenderla. 

Che se tanto dalle scienze nasce di perenne , vantag- 
gio alla iHQana società; non minore, é certaioente quel-* 
io, che le vjen prodotto daUe lettere. Io non ne dividi^ 
rò ora le classi , perchè m' è foiza a cagiouc di brevità 
di considerarle sotto il loro più generico aspetto. Marni 
€uò a dire, ch'elleno hanno in cara h nostra età prì* 
miera, e rìempioiio quel vuota v che in altra guisa sa- 
rebbe ai fanciulli di solo pericolo : li distraggono così da 
dò che potrebbe sensa. rimedio determinarli al vizioso 
costume : ed ingi^nose fuù allora ^quando sembrano ador 
penarsi meno, sviluppano i loro teneri ingegni, e li ren- 
dono capaci di potersi con protoo .applicare . alle scienze 
più .gravi • Chi è, che sema la prqiarazione anticipata 
delle lettere possa sperare scientifici progressi? Una lunga 
esperienza fe' conoscere , che quelli i quali si addestraro- 
no prima in questi studi ftlìcemente riescono anche negli 
^trì ; e che air Incontro- chi non rsudò nella, letteraria 
palestra trova indocile T ingegno in qualunque altro scien- 
tifico esercizio. L'intelletto dallo studio delle lettere vien. 

w 

chiamato a/ fàcili idee fin dal prìndpio., k quali vesiear 
do piacevole contegno lo interessano , e Io avvezzano 

all'applicazione: è costretto quindi, senza avvedersene, a 
<^£h>ntare insieme più cose ed ac formane dei giiidisi.: 
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acquista intanto Tabito dello studio, c già domato e re- 
so pieghevole , dove più si viide felicemente si porta • 
La memoria aach'essa adoperata da noi fin daH* Infanzia 
si arriccbisce allora di qiiélle merci , che mal vorreUie 
io più tarda st£^;ione procurarsi ; e come che ella coli* 
esercizio si accresce , cosi di cose ma^^lorì n rènde C9t- 
pace . Non é , sembra , la fantasia facoltà ricercata dalle 
scienze ; ma pure impiegata a dovere nelle lettere con- 
corre anch'essa a farci più avveduti e più attivi , acu»- 
soe r ingegno , e rende pij^ pronto il talentò nella rìco* 
gnizione, e nella combinazione di quelle idee, cui le di*- 
scipline più gravi ofiferire ci devono . Sono le lettere di 
Ogni scienza quasi le vesti . Come proporre nitidameuee 
idee senza aggiustatezza di espressi(mf , ed ordinata duttpK 
buzione di materia ? Come dire- chiaranìcntc intralciate 
cose senza proprietà di lingua , senza felicità di stile ^ 
senza quelParte, che sa porlie nella' più opportuna' vedu- 
ta o colla loce delle immagini , - ò colla Industria di ft- 
gurate maniere ' • 

Che più? Lo studio delTe lettere porta seco. tra noi 
la conoscenza della lìnguft> latina» E qnestb tosi immensD 
dono, che pur taluno disprezza perche noi conosce, di 
quante utilità non è feconda ì Oltre che ci apre il mo* 
do di antmirare le bellezze originali dt tanti autori-, i 
quali da più secoli aspettano ancora' un qualche emulo 
in vano, forma di pki una lingua universale , che avvi- 
cina tra di io^ tut» i ietterai» <lel mondo , i quali si 
manifestano cosi le lpro cognizioni , e coi loro lumi » 
che reciprocat^eutc si accrescono , le rendono maggiori 



Digitized by Google 



Questa* lingua più beHa di tiitte, e< grandiosa quaiic*.em 

r impero io .coi si perfezionò , fu sempre la norma della 
letteraria coltura.. Quanto più ella si conosceva, tamo 
più erano in £ore le lettere e le scieme; e quanto meno 
<ri coltiTÒ, tanto meno ebbero di splendore, di progre»-* 
SI, e di cultori la erudizione , Ja eloquenza , la poesia, 
Ja storia. 

Che alle, lettere anche la Storia appartiene : per c»- 
* gion loro dunque tutto dò che la esperienza dei secoli 
provò col fatto utile o dannoso imparianoo . £ chi non 
«a per questo quali sieno delia . storia i beni ? £Ua é 
chiamata luce della verità, maestra della vita, te^consl- 
gliera fedele in ogni azione , in ogni impresa . Ella é la 
base della politica, la regola della guerra, la norma del- 
.k. leggi» la piiV sincera amica di loro che sono destiatf- 
ti dal Cielo al nostro governo, Tammaestramento dei sud» 
^ìti . Qiial arte in fatti , o quale scienza di lei meglio fa 
conoscere al nostro intelletto P uomo L Non v' hà ^tua- 
sione o vicenda, in cui ella non mostri questo Ente ra» 
gionevolc quasi attore in pubblica scena esposto agli oc- 
chi di tutti : e quindi ci fa vedere fino a che si possa 
•sollevare l'attività dell'umano spirito, fino a che intoi^ 
pidirsi e quasi annullarsi : fino a che i nostri aiibtti , le 
nostre voglie sieno capaci di svilupparsi : in che , dove , 
e come ricevano e quello e queste eccitamento o freno . 
I tnostrati disordini del vizio , la celebrata utilità della 
virtù , la quale se non sempre sensibilmente nel!' Eroe 
che la praticò , ne' suoi, effetti almeno costantemente e 
manifej^mente si p^desa | sona minaccie » .sono sproni ; 
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* sonò aniiinive»'che parlano più asHTl (tltumente , che noa 
fanno le nude speculazioni , alla volontà per allontanarla 
dal male, c voglierla 9Ì bene. Per il che lo volentieri chia^ 
meret la «roria una nfera^ica ^ ei wf etica sperimentale é 
che delle teoriche tanto più è da pregiarsi , quanto a far- 
ci impressione ha dei precetti piin cfEcacia V esempio . Te 
dunque, o Critica, che depuri questa scuola dalle iàvole; 
perché non ne sìa corrotta* la dottrina ; te; o Cronologìa, 
che alla critica servendo impedisci la confusione dei fatti, 
e fai giustizia ad ogni età daudde ciocché le appartiene e 
spogliandola di ciò cbe non è suo: Vcm» dice^ o critici,' 
o cronologìa , io celebrerò con ogni . lode ; e se altri vi 
disse i due occhi della storia » io della storia vi dirò 1^ 
colonne, perphè sii di voi ella appoggiandosi così si soW 
leva che non può colla' menzogna confondami: vi chiame* 
rò del tempio di lei custodi inesorabili , che non permet- 
tete o l'uscita alla verità, o T ingresso alia bugia: vi di^ 
rò giudici incorruttibili del' suo rr&unale-, dove «trema di 
appróssimarsi la stessa ragione se non sia accompagnata da 
prove di fatto f perché ad aver la vostrji sentenza favore- 
vole il solo verisimile non basta r e sp bei^ yoriò dipia- 
gere il vostro uffizio, dovrò spellarvi ancoia 4ella storia 
ali e piedi; ali, perchè volate pegli spazi imuijensi dei se- 
coli , onde vederne vicende m^ii>prabili ; e piedi , per- 
chè non v^ha luogo cosi lontano, così inaccessibile , così 
nascosto, dove la vostra prodigiosa sagacità non giunga. 

Ma ritornando a ciò d*ond'era partito ; per favore 
dell^ lettere si ha la eloquenza, ia qualf al pregio di ben 
pariate aggiunge Tacifi di persuadere . Arte tanto pià ne- 
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ccsstria quaotp più ^bbtfpgoa. di sprone la nostra voJoa.tà. 
K09 non basta U lapm » perché m proveduto a quanta 
la nostra- eondizione ricerca . Lasciati noi in balìa della 
sola scifn^ veggjamo il beue^ e Io appruvianio. pur an-^ 
co; ma poi si abbandoniamo al male. Parli, dunqiie a que-; 
sto cuore restio la eloquenza : .ella accoppiando alla retti- 
tudine del piti delicato sentimento naturale la industria del 
più destro aitificio soggiogherà anche i più l'orti , e tras- 
ferendo il «fitlpaento. e gli affitti di chi parla n^li ani- 
mi di quelli che ascoltano , otterrà la pììi volonterosa ub- 
bidienza. Quindi è che o libera da misurati numeri cor- 
i«ndo, qual Buine benelico che tutto utilmente allaga il 
terreno per cui piMa>:0 accomMcnaia dall'armonia delle 
poetiche maniere fu detta non senza verità aver chiamati 
a sociale vita nomini selvaggi , ^ cl\iusjs di mura le po- 
polose clttè; ÒQdc fu che; a tantft f^^ma di onore crebbero 
f irosi celebrali Anfionl , ed i così ricordati Orftl . Essa 
arma di coraggio il debole , rintuzza V audacia del temc- 
Mrìo, e più efficace qualcjie volta d^Ue armi ba, potuto 
tumultuanti popoli alla calma richiamane* Essa Qttieaespc» 
corsi al mìsero, la calunniata innocenza difende, accusa il 
vizio 9 isti-uisqs rignoiaute , e nel claqioroso foro fa all' 
uopo che le vostre ragioni si ascoltilo .. Essa stracpiò la 
roano degli stessi Cesari trìoi^f^tori sentenze di morte già 
fulminate e scritrc risolutamente, essa la minacciata Roma 
salvò da sceierata congiura». ed ha combattuto contro ,Fir 
iippo .con pià assai di .valore , che Ip ateniesi falangi non 
combattessero . Ella segue da per tutto la Keligioiic , e 
OQn voce eguale alla grandezjpa dcjrippresa la difiònde tra 
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'quei che non la conoscono» e chiama al dovane i trai^a-^ 
•ti • £ .l>en ^no di tal verità ftde la più certa 1 Basilii, 

j Crisostomi, i Cipriani : nomi che soli pOssoM tra tuttt 
gii oratori dei mondo con quei dei Demo^eni e dei Ci«^ 
ceroni venire al confronto. 

£ in quanto al dilettò che mal dtr^^ Difè Uhe le 
lettere aprono i vostri teatri , e che ora all' urbano riso- 
chiamandovi » ed ora a dolce pianto costringendovi cor- 
reggono t vizH, ed' aNe -grandi passioni v*- insegnano ài 
-porre tin freno necessario. Scuola fortunata, se ne sia mae- 
stra l'onestà, e quella letteratura, che è degna di un no- 
me sì grande . Dirò che le lettere ci dHectano neUa 
gioventù cogl* incanti detta 'poesia , ammaestrano la virili- 
tà coi lumi^ della storia^, consolano la vecchiezza colte bel- 
lezze della eloquenza . Per loro .l' ozio è senza noia , la 
sditodine senza tedio, la kmgheiza ed il silenzio della 
notte senza orrore . '£9se danno le sentenze alla mtisic» 
melodia , al ballo V -argomento dell' azione , le idee 
pittore, agli scultori i' soletti degni d'esseie dal loro 
scalpeHo imìnortalatr. ' 

E quanto esse non sono stimate ed onorate da tut- 
ti? Il tempo che ogni cosa disti u^^ge a queste sole perdo- 
na . E Yoi, o Eroi antichi^, de' quali più non resta net 
•manhì a nel bronzi memoria alcun», solo aHe lettere sic* 
te debitori di quella gloria, di cui anche a dì nostri go- 
dete. Per loro eternò il auo* nome e la sua greci» Ome- 
ro, dieder liktro, cui età alcuna no» potrà oscurare , al 
lóro Secolo Tullio e Virgilio ; e più tivrdi il Petrarca, 
l'Ariosto, il TaissQ costr>nsejro a lodace l'Italia aiKtie le 
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lingue straoierc • I ietteraci sono bene accolti nelle società 
.più. riverite ) sono oaorati dagli eguali, venerati dagli itir 
fèriori, apprezzati dagli stessi Magistrati più, gravi-* E 
Voi, o Egregio Sig. Cav. Prefetto, cui a cagione di 
riverenza indirizzo il mio. dire , Voi ne siete una' prova 
luminosa • Poiché ^le gravissime inciimbeQze ddP Uffizio 
vostro, che tanto lodevolmente sostenete , uniste la vigi- 
lanza più attenta » e le più diligenti cure , perciié presto 
potesse questo Luogo divenire asilo delle lettere, e delle 
scienze degno di loro e di chi lo comandò: e giudicaste 
a rutto rigore di verità , che sì fatta opera non ordina- 
rio onore fosse per apportarvi. Anzi aggiungendo alle 
tante premure vostre auahe laoCirtesia, questo tempo stes- 
so, che impiegate nelP ascoltarmi , non credete perduta. 
Degnando me di un tanto, e certo non meritato favore , 
voi volete dare una pubblica e nobile testimoniane dei 
riguardi che ad Apollo e a Minerva si devono. Loro in 
fatti onorano anche i Sovrani più grandi . E ben noi pos- 
siamo vantarne, oltre gli antichi, anche esempii moder-- 
ni . Quel Fotta che vinse tanto di mondo, quel Sacoìo 
che governa immensi stati, queir Eroi, che non ha egua^ 
li, quei Personaggio Augusto alla cui venerata Maista* 
presente tributò or ora la nostra esultante Città gli omag- 
gi della sua di vota sudditanza fedele, NAPOLEONE A> 
vorisce 4e lettere col tanto amplificare le Università, col 
piantare Licei, col dotare Biblioteche; protegge i lettera- 
ti, e con solenni premii i più distinti rimunera. Si di- 
letta delle loro opere , e non isdegna di udire dopo II 
fragor delie armi .il soave canto delie Ivluse . Per li che 



toro cefebraodo coi ricordare quelli onori di cui £s8é 
possono giustamente gloriarsi » potrebbe anche adcisò i ) 

Veuuslno ripetere: 

Fos Cauwrmn aliiim miUda dml 
Fetsas cohortet Midit OfpidU 
Finire qucBraitem laboret 
Fierio nanaiU onero» ^ 
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